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‘A CHT LEGGE: 

L Efito feliciffmo d’alcun’altro de’ miei Dram- 
mi giacofi tratto dalle Commedie del noftro 

Goldoni ini prova ad evidenza che ove campeg- 
giano verità e natura fi sbaglia difficilmente. Cer- 
to è che il ridurre una Commedia di quell’ infi- 
gne Autore alle convenute moftrofità del Teatro 
dell’ Opera Buffa, fenza {vifarla affatto, è affunto 
dell’impegno più ferio e della maffima difficoltà . 
Le novelle e i Romanzi, o ‘il libero sfogo dell 
Invenzione difimpegnano da siffatte foggezioni : 
Ma inventar che > Alcuni lanci di moderne fan- 
tafie ( fenza far parola del loro efito ) m° hanno 
fempre più perfuafo: che l’attingere a’ fonti puri 
tende più probabile il vantaggio del Teatro e È 
onore degli Scrittori di fimili compofizioni . 

 



PERSONAGGI. 

ITONINA Veneziana 
| La Sig, Anna Nava 

ie: ani | Prima Buffa affoluta . 

NDIeaE NERE Firentina 
parlano tutte : i 
il Tofcano su Lie Terefa Cappelletti 

i Prima Donna di mezzo Carattere, affoluta 

| ANNINA Bolognefe 

L La Sig. Giovanna Aleffandri . 

ALÌ Mercante Turco, € Imprefario. delle Smirne 

Il Sig. Domenico Madrisali 

Primo Buffo Caricato a pertetta vicenda . 

MACARIO Poeta 
Il Sig. Gianbattifia Brocchi 

Primo Buffo Caricato a perfetta vicenda . 

IL CONTE LASCA Protettore de’ Virtuofi 

Il Sig. Pompilio Panizza . 

NIBBIO senfale di Teatro 
1l Sig. Pietro\Cappelletti . 

‘CNRLUCCIO Mufico Soprano 

1l Sig. Vittorio Ronconi. 

uattro Comparfe all’orientale . 

Due Servitori della Locanda. 

Altre Comparfe infervienti al Teatro. 

La Scena è in Venezia. 

La Mufica è del celebre Sig. Giufeppe Roffi Maeftro 
della Capella di Viterbo. 

 



BALLERINI, 

Li Balli faranno compotti, e diretti dalli Signori 
Urbano Garzia, e Nicola Ferlotti; 

Primi Ballerini 
il Sig. Nicola Ferlotti fud-GLa Sig. Giovanna Campi. 

detto. gli. 

Primi Grottefchì d perfetta vitenda efratti forte 
‘Giufeppe Conti ) Giuttina San» 6 Rafael Q Carolina 6 Lorenza 
de:to Pruffia. 0 tambrogio . Ferlotti. 0 Brancher. Monati 

Primi Ballerini fuorì de’ Coucèrti 
Terefa Ferlotti . $ Antonio Landini. 0 Pellegrina Fabris . 

Corpo di Ballo 
IL Sig. Carlo Landini. La Sig. Barbara Landini. 
il Sig Gaetanò Fiambò. La Sig. Camilla Malan. 
ll Sig Mariano Graffini. QLa Sig. Anna Rofii 
ll Sig. Giovanni Cazzola; SLa Sig. Angelà Vifconti. 

il Vettiatio tutto fuovo di ricca, e vaga invenzione 
del Signor Baldafsare Majaùi Bologaefe. 

 



MUTAZIONI DI SCENE: 

TRIO: PR: MiO, 

Piazzetta con Bottega da Caffè . 
Stanze in Cafa di Tonina . 
Stanze d’ Alì nella Locanda, con Canapè. 
Sala nella Locanda: i 

VATI NWSE conto 

Stanze nella Locanda. 
Notte. Stanza d'All. 

Sala nella Locanda. 

Le Scene fono d’invenzione, e direzione 
del Sig. Giufeppe Camifetta . 

# 

 



i ? 

ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

Piazzetta con Bottega da Caffè. 
Annina, poì Macario , Carluccio, è Nibbio. 

Ann. (Cr: ingiuftizia maledetta, 
Dee foffrir una virtuofa! 
Son oziofa fon foletta 

“TA chi volgermi non sò. 
Sede al Caffè: efce Macario, 

Far lunari tutto il giorno , 
Non aver quattrini indoffo 
E’ un boccone così groffo, 
Che ‘inghiottirlo non fi può. 

.Perchè mai col pizzicore 
Di far verfi un dì fon nato / 
Dir Poeta, e dir Spiantato 
E’ lo fteffo, e a prova il sò. 

Veh chi è quà? Macario addio. 
Profondifflimo ny’ inchino. 
Quì fedete al fianco mio. 

(Non ho un foldo nel tafchino.) 
Un Caffè beviamo infieme. 
Nò che ai nervi mi fà male, 
ll rofolio fi può. bere. 
Il rofolio è? è micidiale. 
Prenderemo un buon gelato. 
F’ il mio fifico. ammalato, 
E permetterlo non può. 

dn 2. 
Ann. ( Che bel Tomo che la forte 

Oggi innanzi mi portò /) 
Mace (Con un tratto” di prudenza 

Zitto zitto me ne vò.) 
pér partire: $ incontra in Carluccio. 

A 4 Car.  



AT TO 

Care Che cafo amici miei 

Che bella novità !_ 
Mac. e Ann. 

Carluccio mio parlate: 

La cofa come ftà? 

Care Un Turco... che accidente! 

Venuto è dalle Smirne... 

Mi vuol... ma non fà niente, 

Oh niente in verità. 

Mac. Se chiaro non parlate e. 

Ann. Se fchietto non {piegate ... 

Car. Vuol effer centinaja,. -- 

Anzi dirò migliaja... 

Mac. Di che?... 
Ann. i Perchè 7... 

efce Nibbio, che con paufa $' avvanzano . 

Tutti gli fi affollano intorno. 

Car. Che tefte! 

Ser Nibbio vel dirà. 

Mac. Che dice? 
Ann. Cofa è ftato è 

Nib. Un Turco è quì arrivato 

Che vuol s’unifca fubito 

La Compagnìa d’un’ opera 

Che a Smirne fi farà. 

Son virtuòofa e Comica ... 
Sono un Poeta efimio... 

To canto come otrfeo ... 

4.3 
Se voi mi fcritturate 

; Un Negozion fi fa. 
a 4 Nib. 

Pazienza : uno alla volta: 

E tutro fi farà . 

Nib. Venite uno alla volta: 
Un’anvo folo durerà l’imprefa. 

Or mi dica ciafcun la fua pretefa . 
Ann.  



PIRAM 40 
Ann.Picciole fon le’ mie. 
Nib. Brava! quai fono? 
Ann-Ottocento zecchini. 
Nib. Eh H non“c'è' male. 
Car. Ih! che pretefa'! è troppo. 
Ann. Chi vi chiama ? 

Ho cantato alle Corti. 7 
Car. To v’ho fentita 

A cantar per tre lire a Malamocco.. 
Ann. Quel è um’impertinenza /... 
Mac. no Ehi zitto , zitto. 
Nib.Parlate adeffo voi. a Car. 
Car. Vengo per niente. - 

Con tremille zecchini 1l tutto ‘è fatto. 
Muac.Per dirla è un pò groffetta. 
Ann. Oh che' bel matto! 
Nib.Andiam di bene in meglio . 
Car.Ho cantato a’ Monarchi, 

A’ Principi ,; Baroni e Titolati » 
Ho fatto fanatifmi e gran paffioni. 
Sicchè non più Carlino, 
Ma mi chiamano tutti il diavolino. . 

Ann.Bugiardo impertinente! 
Lo chiamano anzi tutti il buon da niente. 

Car.Moftrerò due diplomi ‘in carta pecora. 
Ann.Non credo fe non vedo: alon moftrateli . 
Nib.Zitto , che fiamo in ftrada. 

E voi? a Mac. 
Mac. Se penfo al merito 

Dell’ eftro mio con umiltà dirò , 
Che la paga per me trovar non'sò. 

‘Nib Ma all’ incirca? 
Mac. Che sò > Mille zecchini . 
Car.Guarda guarda la bomba! N 
Mac.Cofa c’ entrate voi che non capite 

Nè epiteti o finonimi, 
Nè rime nè vocaboli ? 

A  



19 ANTI TITO 

Che fiate a tutto dir farina diaboli ? 

Car.Poeta temerario ! ..s. 

Nib. Ho intefo tutto: 

Ci vedremo. Ma intanto vi configlio 

A faltar molto in giù dalla pretefa. 

Mac.Quelta Signor Senfale è a me un offefa. 

Nib.Dunque vi lafcio in libertà . 

Mac. Voi fiete 

‘Troppo precipitofo . 
Zecchino più zecchino men non guaflla 

Di Poeta il decoro e l’ onorario . 

Addio.(Vado a comprarmi un buon Rimario.)p- 

Nib.Voì che dite Signora? 

Aun.Per ora non lo sò? 

Sol un’avvertimento ora vi dò. 

Correte fubito - ed informatevi 

Della rariffima - mia abilità . 

Dirà ciafcuno - che in gola o indoffo 

Ho un’augellino , o canarino > 

O cardellino, 

Che fi fcioglie il canto con fommo vanto ; 

Sicchè un’equivoco - nafcer vi fà 

Cioè $ è augello - Quello che canta, 

O la rariffima - mia abilità . 

Ma voi ridete? - non lo credete ? 

E” tutta invidia - Quefto fi sà. parte 

SEC EINTA 111 
Nibbio, e Carluccio . 

i sì rariffima 
Non ha l’ abilità. 

Car. Vado a difimpegnarmi 

Da quindici Trattati e fon con voi. 

Nib.Ma fentite... 
Car. Capifco che ci perdo; 

Ma dono all’ amicizia . 
Nib. lo non pretendo... 

Car.  



POR IM #0. 11 
Car, Lo sò, lo sd; ma voglio 

Che facciate tefoti. To fono ... e ovunque 
La fama lo decanta : 
To fono ... io fono un pezzo da feffanta. p. 

Nib.Che pazzi / Ma fe vogliono 
Servir l’imprefa mia 
Dovranno affè guarir dalla pazzìa, parte. 

SACE NA ET 

Ingrezia, poi Conte. 

H° perduto il mio ripofo, 
Non ho pace un fol momento: ; 

Gelofia mi dà tormente, 
Mi lufinga un dolce amor: 

Bel fembiante che m’ accendi 
Deli ti volgi a me fereno : 
Non ha pace quefto feno 
Se mi nieghi il tuo favor, 

Maliziofo non vi credo. 
Furbarella ! v’ ingannate, 
Alla prova. 

Comandate. 
a 2 

Voglio un fegno di coftanza, 
Date a me quel voltro cor. 

Ma vezzofa mia fperanza 
Tutto voltro è quelto cor. 

a 2 
Mi fento in petto - un certo affetto 

Che tutta l’anima - brillar mi fa, 
Crefce l’ardor - Che pizzicor! 

Ah che refiftere - Il cor non sà. 
Zug. Bravo ! bravo davvero ! 
Con.Che intendete con quefto 2 
Lug. Che fate a tutte quante  



12 ANT TO 
Il graziofo , il galante, e per burlarmi 

Sol mi venite’ intorno. 

Con. Oh! v’ ingannate 
Son fincero e fedel .' 

Lug. Sì! ve lo credo: 
Ma trattate però la Veneziana. 

Con. La conobbi a Venezia. Effa è virtuofa 

Come lo fiete voi: amo il Teatro, 

Amo di'far del bene; io mi frappongo 

In Scritture e Gontratti . Gli Imprefarj 5. 

1 virtuofi mi bramano con loto: 

Parlo , rido, mi godo}, vado e torno 

Sicchè con ellì impiegar tutto il gionno ..; 

ZLug. Ma il voftro cor .... 

Con. Parliamo 

D’ um’importante affare. Voglio darvi 

Una prova di ftima. 
Lug. To l’avrò cara. 

Con. Nibbio ‘accorto Senfale di Teatro 

Mife in tefta la pulce a un Turco ricco 

Di far opera a Smirne. Un decorofo. 

Util poîto lucrofo 
Veggo per voi. 

Lug. Come farò ? 

Con. Mi date, 

Licenza di, trattar per voi l’ affare? 

Iug. Salve le convenienze , difponete . ’ 

Con. Lafciate fare 'a me ... ma fe non sbaglio 

Il "Turco viene appunto. Ritiramoci : 
Ed ufcirem quando: farà il momento . 

Lug. Fate voi fate voi ch'io. mi contento. 

SINGLE: N TA NAV: 
Ali con feguito di quattro Comparfe orientali , 

* poi Nibbio , ed il Conte. 

AD. "Tar imprefa bone affae 
Viver fempre in alegrìa: 

è Con  



PORTI M #0. 
Con virtuofe in compagnìa 
Prefto mi tornar de là. 

Ma fe done mi portar 
In Seragio da mie done 
Tute a mi faltar adoffo 
E tirar de quà e de là. 
Mi ftar omo rovinà. 

Nib.L’ ho trovato . . « paffeggia, 
Sta penfando !... 

Con. Afpettate. wverfo la quinta, 
poi fi mette a parlar con Nibbio con 

lazzi muti . 
A. "Tremile ... fetemile ... coffa granda! ... 

Barca ... zente cofpetto ! 
Star alafè negozio maledeto. 

Nib.(Secondatemi pure, 
E lafciati far.) Signor Alì... 

Aì.Nibio caro te digo, 
Che no voler faver più de Teatro. 

Nib. Come! come / fcufatemi : 
Con virtuofe e virtuofi 
Ho trattato ho parlato ; 
Con quefto mio padrone accompagnato . 

AB.Chi far ? 
Con. Il Conte Lafca 

Amico degli amici in me vedete 
Pronto a comandi voftri fe volete. 

Alè. Saver de imprefa ? 
Con. È come! 

Signor , fiete invidiato. A mille a mille 
Pioveranno i zecchini. 

4}. Ti creder 2... 
Con. Dubbio c’è? 
Alì. Zecchina !/7.. donca dirme 

Di aver vifto?... 
Con. Gran cofa ! 

Pronta abbiam fe volete una virtuofa. 
A DB.  



14 A "TT 0 
ABì.Bela ? 
Con. Bella e affai brava. 
AD. Dove far? 
Con.L’ accidente la fà quì ritrovar. fa cenno 

' a Lug. ch efce, 

SCE N-À W; 

Lugrezia , e detti. 

Con. TA vorité Signora. 
Lug. $ Serva loro , Signor Conte 

Che comanda da me? 
Con. Parlate voi. ad Alè. 

4. Voler cantore ... mi far Pl’ Imprefario... 

( Star bela bela affae.) Vien via co mi... 

A Smirne ... maledeto parla ti, a Nib. 

Con.Parlerò iofe voi vi contentate . 
Aì.Sar contento, Sì, sì. 
Cen.Quett’ è il Signor Alì 

Delle Smirne Imprefario 
Che v’efibifce pofto ed onorario. 

Lug.Son grata a’ fuoi favori. U 
AB. Dir daffeno ? 
Iug.Davvero. Avete un vifo, 

Che perfuade". 
Alè, Dir daffeno ? 
Con. Ebbene; 

Chiedetegli la paga . 
Lug. Oh quel che vuole 

Signor Alì. 
Nib. Bifogna 

La fomma dichiarar. 
AD. Sibben. 
Lug. i; Mi fpiego. 

Salve le convenienze, il pofto, i titoli, 
i; Car-  



PP’ RPITMZO., 
Carrozza, alloggio, e tavola 
Vo’ tre mille ‘zecchini. 

A}. Bagatela ! 
Con.Eh fiate più difereta. 
AD. Bravo Conte! 
Con.Vi rimettete in me per le pretefe ? 
ARS a 
Tug. Fate voi. 
Con. M’ impegno 

Di rendervi appagati. Signorina 
Venite meco : infieme 
Faremo la Scrittura. IO non ho pari ; 
Non mi fupera alcuno in tali affari. 

Vezzofa Madamina 
Vi dono il mio favore: 
Per voi mi parla il core 
Con dolce moto in fen. 

- Allegri o cari amici 
In me fidar dovete: 
Il genio mio vedrete, 
Contento ognun farà. parte con Lug. 

SC E NPA VI 

AB ; e Nibio. 

AD. Ibia. 
Nis. Signor. 
AB. La femena flar bona, 

E a mi piafer affae. 
Nib. Eh quetto è niente: 

Alla voftra Locanda infieme andiamo, 
E di quello che preme difcorriamo. 

Ali. Negozio nò capir: 
Ma piafer quando femena vegair, partono. 

A$ SCE.  



   
   

   

                    

   

            

   

          

   
   

      

    

  

      

AMTIT/ O 
S C'E NNA * VIE 
Stanze in cafa di Tonina. 

Tonina, poi Macario. 

Ton. ue un foco nel mio petto 

Che brillar mi fà talora: 

Ah fe vedo un bel genietto 

Io mi fento confolar. 

Quetti fcherzi fon d’ amore, 

Di quel trito malandrino, 

Che fi burla d’ ogni core , 

Che fa l’ arte È’ ingannar. 

Ah: briccone di Conte ! Si diverte 

Colla bella Lugrezia, e quì mi lafcîa 

Così fola foletta!? Re 

Cofpetto! voglio fare una vendetta. e/celMac. 

Mac.Alla più bella frà le vezzofiffime 

Si sprofonda de vati il femiminimo : 

A quegli occhi s' abbaffa 

Che fono un fpecchio ulftorio ; 

E le bacia la man fatta d’ avorio. ì 

Ton. Addio Poeta . ì 

Mac. Vengo 
Forfe a_fturbarla ? ; 

Ton. + Oibò. Se mi fturbafte 

V°’ avrei con libertà 
Mandato affai lontan di 1à da Strà. 

Mac.Grazie. 
Ton. Vedefte il Conte? 

Mac. Io l’ ho lafciato 

Teftè colla Signora Lucrezina. 

Ton. A. far che? 
Mac. A combinar mal Scrittura 

Ch’ egli le procurò. 
Ton. Forfe col Turco 

Alle Smirne anderà ? 
Mac. Sì , certamente. 

' Ton * 

  
 



    

  

   PARTI, IM #40. 17 
Ton.E a me niente? A me niente? 

Ah disleal pagarmelar dovrai . 
Poeta. 

Mac. Mia Sovrana. 
Ton. Alon fcrivete 

Contro quel infedele 
Una Satira orrenda. 

Mac. Su due piedi? 
Ton.Ci vuol tanto a inventar o bene o male 

Cinquecento {propofiti? L’ho detto, 
Che fofte e fiete un’ afino perfetto. 

Mac.Grazie. ( Fame affaffina 
Cofa inghiottir mi fai /) deh ferenatevi : 
La penna in Flegetonte io tingerò, 
E la Satira orrenda {criverò . 

Ton.Bravo! fate che c’entri 
Anche la mia rival. 

Mac. Ho intefo tutto. 
Ton.Da fcriver l’occorrente eccovi lì. 

Allegro via fcrivete, 
E poi meco un zuppino mangerete. 

Mac(Un zuppino !/ E’ affai poco. ) Eccomi pronto ... 

SIGLE N/A VIII. 

Conte , e detti, poi Lugrezia. 

Con. Dorata Madama ... 
Mac. ( Diavolo!) 
Ton. Temerario / Andate andate. 

Dalla bella Lugrezia. 
Con. { Eh che fapete 

Che fon di tutte amico. Io da voi vengo 
Per condurvi da A, 
Per trattar per conludere... e/ce Lug. 

Lug. Che. cofa è 
In pregiudizio mio ? 

ANI Mac.   



    

    

18 A NT ITrO 
Mac. (Fà tempo brutto .} 

Ton.Signora , in cafa mia 
Più rifpetto . 

Lug. Scufatemi : quì venni 

Sol per ufar um’ atto , 
Di convenienza. 

Ton. Eh vedo... 
Con. (Io me la batto.) p. 

Ton. Vedo per qual ragion fteta venuta. 
E voi Conte... ov’è andato 2 

Lug. O’ è ’l briccone? 

Mac.Prefe configlio del proverbio antico 

Rumores fuge . " 

Lug. Ecco decifo il tutto. 

Ton.Mi pagherà un tal torto. i 
Lug. A lei ? mi feufi, 

Il torto è fatto a me. 
Ton. Lei mi perdoni : 

Anzi a me. 
Lug. Non Signora . 

Ton. Decidete 

Poeta voi. lo pigliano in mezzo. 

Mac. Per dir il vero .,.. 
Lug. Cofa ! 

Mac.Eh diceva per dir -... (ora fto frefco.) 

Ten.Non abbiate riguardi. Chi ha ragione ? 

Mac.Per dirla ... in cafa voftra ... ‘ 

Lug. È’ forfe lecito 
Far infulto a chi vien 2... 

Mac. Nò... 

Ton. Come? ... 

Mac. Sì e 

Iug. Decidete ... 
Ton. Spiegatevi’... 
Mac. SÌ. € Nd de 

(Ora ora me le sbrigo.) 
Ton. Prelto prefto - 

Mac.  



    

    

” PIRR' TMO: 
Mat: Voi avrefte ragione; 

Ma tal pettegolifmo avete indoffo. i. 
Ton:Pettegola a Tonina? 

lo che non fò mai chiacchere! 
Và in malora Poetà dalle gnacchere ; p. 

Mac.Buon viaggio. 
Liga To poi... 
Mac.A voi darei ragion, ma vi conobbi 

Alquarnto pazzetella ..i 
Lug: A_ me fimil firapazzo ? 

Fatti fquartar Poeta di Palazzo parte. 

  

   

  

   

SI GQIENA TX: 

Macarie. 

î Ervo a rotta di collo: Che ripiego 
Per levarmi due mofche dalle fpalle ! 

Se alcuno mi ha fentito 
Dirà che fon riemico 
Del fello femminino ; 
Ma chi ’l crede fi sbaglia, 
Poichè ’l rovefcio fon della medaglia . 

Amabili donnette 
Tutto mi piace in voi : 
Mi piacciono le gonne, 
Che ton abbiamo noi; 
Quel voftro bel bocchino ; 
Quel volto colorito 
Ch’ è il vero ritrattino 
Della fincerità « 

Ma quel che più mi piace 
Son certe bagatelle 
Che quelle luci belle 
Mie care donne avete; 
Per ‘cui già entrato ‘in rete 

A io 

    

     



  

2e OA TT TTO 

Fò come il pefciolino 

Vado ‘sbalzando in sù 

Vado calando im giù 

Ch’ è cofa ‘da ftupir . 

Per efaltar il refto 

Di tutto il voftro bello 

Non bafteriam tre fecoli; 

E nol potrei già dir. 

E’ meglio con giudizio - 

Far punto , € quì finir. fi 

SIC E NA XX 

Stanze VAÎÌì nella Locanda , con Canapè 

AB, poi Carluccio e 

A.C Tar bela la Lugrezia 
Ma fe non aver giudizio, 

Alì prefto ti andar in precipizio + 

Car. Eh che non fò anticamera , 

Servo fuo riverente. 

4. Ti far omo o fiar dona? 

Car. 
Eh mi fiar omo, 

AB. Parlar . 

Car. Sono un virtuofo 

Che s'efibifce a voi piuechè per altro 

Per vedere le Smirne. 

A, Ti? mandar 

Seragio gran Signora. 

Car. 
A scofai far? 

Alì. Co done a ftar, 

Car. Chi mi credete? 

AB, 
Eunuco. 

Car. Come! Non fon Villano 5 

Son virtuofo , fon mufico faprano + ji 

: 
è  



  

i - PR M60: 2h 
Alè. Star mufico ? È ; 
Car. Stat mufico . 
4. Che diavolo # 

Omo cantar per femena. 
Car." Da uomo, 

Non da femmina io canto. 
AD. Eh no far mato, 

Nè voler ti che cantar come gato. 
Car. Voi non fapete niente. 

Ho ventifette corde: 
Recito da demonio, e fò talora 
E da maeftro e da Poeta ancora: 

4; Teghnitte to bravure. A mio Pacfè 
Omeni aver la ofe come mi: 
E ridicolo ftar: parlar eu/sì . 

contraffacendo il ‘inufico, 
SCENA x (XIII: 

pi Nibbio, Tonina, è Detti. 
Togo fua ferva. 
AB. { Star beld ! 3 
Nib: ) Una vitrtuofa 

Quefl’ è Signor Alì. } 
AB. Virtuofa ? vien: fentar vicin de mi.  /iede 

con Toni Intanto Car. parla in difp. con Nib. 
Ton. Grazie. & ; 
AD. Chi ftar ? 
Tor: Tonina veneziana ; 

Che $s’ efibifce a voi per prima donna. 
Alì. Star giufto: Prima ti vegnir da mi. 

Ma perchè venezian ti no parlar? 
Ton: Girai molto 1’ Europa. All’ oecafione, 

Credete pur, sò dir fignor Alì; 
Vien quà cocolo mio vien quà da mi. 

AB. Brava. 
Nib. & Lalciate tar: ) 4 Care 
Cari; Signor ... 
A: ‘ri Val viari 

A iì Nik.  
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*Nib. Ma il mufico bifogna . 

AB. E-ti trovar; 

Ma femena fo ofe no imitar. 

Nib. Quelli fono "Tenori 

Che fan da Re da Padri, € Imperatort, 

Quelli canta il patetico , 

a Voler mufica allegra . 

Nib. E’. neceffario « 

î Lo fermo? 

AB. Sì: va via. 

Car. 
Quanto mi date? 

Nib. Ottocento zecchini, 

Car. : Ehi! non fon pago « 

4). Andar via maledeti. 

Nib. Eh vado fubito + p« 

Car. Voglio quartier e tavola, 

Voglio libro a mio modo, 

Voglio mille zecchini; 

Voglio ... 
A, Co fto voler far tropo el bravo/s’alza 

infuriato con Tonina. Carl, impaurito feappa via, 

Car, No Signor imprefario , io le fon {chiavo. pe 

SIGEAN SA e XL 

A}, Tonina, poi Conte. 

Alì. Ndar via maledeti / oh vien da mi, 

Sentir bela Tonina, 

Ton. 
Sono quì. 

41. Te voler ben affae, 

Ton, Grazie infinite, 

‘Alì. Darme la to manina. ‘ 

Ton. Un pò alla volta, 

‘41. NÒ, cara ti, far prefto + 

Ton. Troppa furia » à 

A. Ma come aver da far? 

Ten. Fatevi le maniere un pò infegnar + 
e    
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Alì. Star maeftra ti fola, 

No me far complimenti, 
Ton. Adagio. 
AD. i Diavolo ! 

Voler che mî me brufa! 
Ton. Adagio .. oibò. 
Alì. Donca Tonina mia no dir de nd! e/te il Con, 
Con. Servo Signor Alì. 
Al * Ti amigo ftar 2 
Con. E come ! 
AD. A mi infegnar 

Come far co Tonina. 
Con. - Per far cofa? 
Alì. Perchè ben me voler. 
Ton. i {( VÒò divertirmi. 3 

fà cenno al Conte di burla. 
A! Star co mi imufonada. 
Con. ( Ho capito. Ridiamo. ) 

State attento e imparate . 
Prima con gentilezza 
Prefentarfi convien : poi con inchino 
Avvicinarfi a lei: poi con un’ guardo 
Amorofo mirarla : 
Poi ... 

A. Tante coffe ! 
Con. Zitto. Poi del core 

Così {piegarle il vivo e dolce ardore. 
Alma mia per te refpiro, 

Chiedo amor mio ben da te. 
Alì.  Coffa naffer dopo quello? 
Con. State attento a tutto il refto, i 

Ora lei rifponde a me. 
Tom. Mio carino - mio bellino 

To vi dono a mia fè. 

#2 ‘Ah (on voftrà fe volete 

Nò più fido amor non v’ è. 
12 A.  
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AB. 
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A}. 
Con. 
AD. 

Al. 

Con. 

Ton. 

AD. 

AD. 

ANTITÀAO 
Conte Conte. 

# Che chiedete? 

Occhi lufer come gato 
Mi ftar come mamaluco : 

Ti Tonina man bafar, 
Mi vardar, no comodar. 

Con. e Ton. 

( Il negozio và incalzando : 

Oh che fpaffo fingolar ! ) 

( Perder flema: cola dona 

Anca mi voler provar. ) 
Vien da mi vien quà Tonina, 

Darme prefto to manina... con fomma 

malagrazia prende lamano a Tonina. 

« Ahi! 
Che fate? 

Coffa fiar! 
Siete troppo grande e groflo 

Voi pefate a più non poflo 
Mi volete rovinar. 

Con. e Tone 

Flemma flemma colle donne 
‘Se volete in grazia entrar. 

Flema un corno; mi a la bona 
Mi volerte in grazia entrar . 

Con. e Ton. 

( E ferri fon fcaldati, 
Prevedo or or de’ guai: 

L’ amico è roffo affai 

Convien lafciarlo ftar. } 

( Star Conte gran dreton, 
“Tonina flar barona: 

Se creder mi minchion 
Vu altri minchionar. ) par. Ton. e Con, 

SCE-  
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S CE NU AM XII 

AD; e Nibbio. 

NO poder ftar più faldo . 
Nib. 
Alè. Laffarme ftar adeffo. 
Nib. In quefta guifa 

Non ne faremo niente. 
AB. . Che voler? 
Nib. Sarìa ben fatto che vedelte unita , 

E fentifte a cantar la compagnìa. 
Alì. Sì fentir compagnìa: 
Nib. Firmar bifogna 

Le Scritture, 
AN. Firmar. 
Nib, E finalmente. 

Dar di mano alla borfa. 
AD. Và in malora: 

Pezor negozio no aver fato ancora. P. 

SC. E iN ‘Au: XVI 

Nibbio, ed Annina, 
Nib. H non ci pento. Sò ch’ è galantuomo . 
Ann. Dov’ è quell’ impreffario ? 
Niò. Ritornate. 
Ann.Sò che parlò con l’ altre: 

E a me tornar ? 
Niù. Gli parlerete or ora, 

Poichè vuol veder tutti. 
Ann. Quelt’ è un affronto : 
Nib. Zitto, 
Ann. de Lo fapranno 

Tutti i miei' Protettori. 
Nib. ? Zitto un poco, 
WA ANTI E con- 

Permettetemi ... 

 



    

   

                

   

    

   

    

  

   

  

    
    

    

   

    

   

E contenta di me voi refterete . 

Ann.Mi vien fatta ingiuftizia. 

Son uomo di propofito > 

pr or m’ accheterò - 

Ann.Sì : 
Di prima donna - 

Son io la prima donna. 

ug. A 

Anche le maraviglie iI 

Vuol dir che mafticate quefto nò ! 

Lug. L’ Elenco dei virtuofi a dirla fchietta 

Per voi non fuona trom 

AT TO 

Ma tacete, 

Fidatevi di me». 

Sò fare l’ imprefario, 

Difpongo d’ un borfone; 

Che arrofto ! che boccone 

Cara per voi per me’ 

Ho intefo «. ho ben capito is" 

Fermatevi «.» credetemi ... 

Si prima... è ftabilito ... 

Che diavolo di donna / 

Bellia peggior non V’ è. 

SÒ fare l’ imprefario ; 

Fidatevi di me. parte, 

S GUETN. A, XVI, 

Annina, poi Lugrezia . i 

Signora Annina 

} ? venite anche voi ? 

ma promeffo Nibbio la Scrittura 

V’ ha ingannata, 
Come # 

Voi? 
Ne fate 

voi 2 

Cola 

ba nè trombetta « 
Anne     
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dAnn.E per voi ha fparate 

“Trecento mille e tante cannonate ! 

- Lug. Ve ne prendete troppa. 

Ann. I Oh? chi è lei? 

Iug. Chi può dirvi ignorante. 

Ann. Più rifpetto. 

Lug. Uluftriffima SÌ. 

Ann. La mia pazienza 

Voi cimentar volete. 
Oh nò Eccellenza. 

Lug. ? 

Ann.Maledette le femme / 

Lug. Ah! ah! 

Ann. 
Che bile! 

SQ EN At 1XVML 

Il Conte, e Dette. 

Con. Elliffime ragazze - 

Ann. Bravo: venite a tempo. 

Lug. A tempo appunto. 

‘Ann.Non fon io prima donna ? 
Non fon prima ? 

Lug. 
Con. Veder bifogna ... 

Eh sò che voi potete Lug. 
Farmi aver la Scrittura . 

Con. Ma conviene 

Che le altrui convenienze ... 

Lug. Orsù alle corte . 

Chi farà prima donna? - 

Con.{ Voglio goderle un poco. ) In conclufione 

Quella che meco faprà meglio far 

La farò prima donna Scritturar « 

Ann.Oh! fe lei mi fà grazia... caricatamente. 

Con. Oibò : oibd . 

Lug. Cato Contino mio ... amorofamente . 

Con. Brava! affai meglio. 

Ann. To farò grata... con riverenza . 

A 14 Con.  



  

     

28 ANTITRO 
Con. Saldi in. piè. 
Lug. Guardatemi. 

Vi. par? 
Con. Sì avete invero 

Maniere perfuadenti 
Lug. lo non ho prefunzione ; 

Farò quel che vi piace. 
Ann. Modeftina / 
Con. Tacete. : 
Lug. E’ tutta invidia malandrina. 

Sappiate compatirmi Io leggo appieno 

In quel voftro bel cor. Io già conofco 
Che fiete affai cortefe, 
Che affabile voi fiete. 
Ah: felice farò fe lo volete. 

Quel fembiante che m’ accende 
Mi confola quefto feno, 
E ficura omai mi rende 
Di coftanza e fedeltà . 

(Guarda là colei che freme: 
Oh ci ho gufto veramente! ) - 
Quelto core pien d’ amore 
Fido fempre a voi sarà. pi 

SC E N AF, XVII. 

Annina, e Conte. 

dr fe mi metto anch? io 
Sò fare il fatto mio.) Oh Signor Conte. 

Con. Non poflo ftar più quì : 
La compagnia m’ attende in altra ftanza. 
Voi pur venite tofto 
Che vi {tà preparato un degno pofto. pe 

Ann.Cofpetto ! che mi tocca 
A foffrir da coftui !/ ma che ho da fare? 
Mi conviene per forza tollerare. 

SCE 
pi 
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SCREEN AL URTO 

Sala nella Locanda. 
Sedie, Cembalo con mufica fopra ec. 

Tutti fucceffivamente . 
Mac. Ci Suore del’ Parnafo 

Tutte nove accompagratemi, 
Ed al Turco prefentatemi 
Che con voi m’ accoglierà. 

Più di tutta la virtù 
Vale in oggi una mafchiotta : 
$’ io ne porto nove in frotta 
Caufa vinta affè farà. 

Ma che vedo? il Turco viene: 
Prefentarfi a lui conviene. 
Ahi che in corpo le budella 

; Già mi fanno plà plà plà. 
Umiliffimo ... efce AD. 

AD. Chi ftar? 
Mac. Un che fegue il biondo Apollo. 
A}.  Coffa dir ° no capir gnente. 
Mac. Un che tien la cetra al collo. 
AB. Parlar '{chieto.. Star? 
Mac. Poctà: 

Che alle Smirne di fervirla 
L’ alto onore fi darà. 

A}. Andar via: no aver bifogno ; 
Andar prefto via de quà. 

Mac. Non $ inquieti, afcolti un poco; 
"Tutto appieno intenderà. e/conoCen.eNib. 

Con. Ecco che vengono - le donne infieme. 
A. Chi ftar fto diavolo ? 
Nib. Un uom che preme. 
Con. Che fà dell’ opere. - Dei libri buoni... 
Nib. Che infegna ai mufici - Tutte le azioni .. 
Mac. Che in - {cena fifchia - Pei cambiamegti , 

A 19 he  
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Che quieta gli animi - De’ {malcontenti! 5 

Che invita gli uomini-Chiama le femmine 5 

Che sà la mufica - Che tutto regola, 

Che come fulmine - Corte quà e là. 

Al). “Che portar diavolo - Ti via di quà: 

43 Su via prendetelo - A1è No prender gnente. 

a 3 Su via pigliatejo “Al. Star tropa zente. 

#3 Sen neceffario , -A/è. Donca mì prenderlo . 

a 3 Bravo braviffimo - Così fit. 

A. Caftrar mia borfa- Ma come và. 
efcono le Donne . 

le Don. Riverente nr’ inchino o Signore 

E le dedico ftima e rifpetto : 

Io la prego di grazia e favore 

Nella fcelta che or or fi farà. 

A}. Tute quante ringraziar, 
E voler che a mi cantare 

Con. Ecco il Cembalo. i 
le Donne. E il maeftro ? 

A.Ti de mufica faver a Mac. 

Zà un momento dito aver 

Mac. Sì Signor, non mi fò brutto > 

i Sì) affai bene accompagnar . 

Alè. Ti Lugrezia fcomenzar. 

Zug. Sono un poco raffreddata. 

Alì. Prender caffia. a 

Con. Eh! non è niente. 

Lug. Siete troppo impertinente! al Conte poi Al. 

lo vi voglio foddisfar. 

Alì. Tafer turi e afcoltar. tutti fiedono . 

Tutti. Stiamo attenti ad afcoltar. 

Mac. fiede al Cembalo. Lug. và, e canta. 

Lug. Dolce fperanza amica 
Deb non tradir quel alma: 
Dona al mio fen la calma, 
E giubilar mi fà. Tut- 
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‘Fytti. Braviffima braviffima, 
Mi piace in verità; 

4}. Ad effo andar Annia, Ann. fi leva : 

Ann. Ho chiufa un pò la gola. 

AB. Averzitla' ti Conte. 

Com Non fate la smorfiofa. 

Ann. Tacete voi. Son qui’ ‘è al Cembalo: 

Mi lufingai che il fiato va 

Mac. Nd fiato; fato è feritto: 

Ann. Mi lufingai che il fato 

Di fue lufinghe un ftampo s. 

Mac. Nò flampo: lampo io leggo: 

Anni  Quell’ oggi affè traveggo - 

A un cor ché langue mifero, 

Ché chiede in fuono flebile i. 

A). Oimè! ftar bruta mufiea; 

Baftar; và via de bà. 

Ann: Non me ne importa un cavolo ; 

Mailei di pentirà . torna al fuo pofte : E fteCar. 

Car. Addio Signori addio : 

Voglio provarmi anchio 

AR: Chi te chiamar adeffo ? 

Car. Quì è di venir permeffo 

AB. ‘Ma mis 

Con: Cantar lafciatelo ; 

Alè:  Cantar finchè crepar. 

Car. Stupite al canto mio : 

Attenti, zitti là: sà al Ceéembalo. 

Là dd Acheronte in cima ini 

Il tempo non è quefto . 

Mace Dunque farà quell’ altro . 

Car. Là dl Acheronte in cima ui. 

Ma il tempo voi fallate 

Muautc.Io proverò : alfpettate . 
Son ftanco inverità 

; fopra in varie maniere. Carli s' inquieta ; 

Car: Voi fiete un’ignorante... 
A 16 Mac:  



Un’ afino voi fiete... | 
. Và via no voler altro... 

Car. e Mac. Ma... è 
Tutti. Bafta: zitti là. 

Carl. in collera va 6 federe, 
AB. ; Tonina toca atti. 
Fon. Io d’ una canzoncina 

In lingua Veneziana 
Sulla mia chittarrina 
Vi fervo adello quà. 

La godo in verità. i; 
canta fulla Chittarra Franeefè, 

Amor me mete in gringola 
Me fà vegiar la note: 
La tefta el và fcaldandome, 
Tuta el me fà fuar . 

ZLaffeme flar ghe digo, 
Va via de quà Daron: 
Ma invece el fà zogatoli 
Nè el vol fentir rafon. 

E! ponze, el morfega, 
El ride, el bagola: 
Puti fcampemolo, 
O andemo in polvere 
ZÒ col brenton. 

Turtri. Braviffima braviffima 
Mi piace in verità. 

Ali. Star incantà: via prefto 
*. Lf pofli ftabilir. 

Nib. Vi prego d’ un momento. 
412. Perchè? ‘ 
Nib. Venite avanti. 
AB. Star zente? coffa far? 
Nib. Lo dica il Signor Conte. 
Con. E’ neceffario ognuno 

Badate un poco a me, e/cono varie per- 
fene: Il Conte le accenna: paffa ciafeuno davanti 
Alì. fà una riverenza, e rientra. Que-  



PH RT MO. 
Quelli è il Capo di Comparfe, 
Quelt’ è un Sarto onefto affai, 
Quell’è un bravo Portinaro, 
Ecco quì ’l Bollettinaro, - 
E’ cofltui Suggeritore, 
Quefto quì è l’ Invitatore, 
Far da orfo coftui sà, 
Da Leon queft’ altro fà, 
Batte quefto ognor le mani, 
Scaccia quefto tutti i cani. 
Poca gente ma braviffima 
Ma onorata già fi sà, 

Ah fcialamanacà. è 
s'alza con impeto e con teffo tutti, 

Le mie viffere magnar 
Se fta zente mi pertar: 
£ ti Nibio maledeto 
M’aver borfa ben caftrà. 

Tutti fuori d AB . 
Come in volto s’ è cangiato ! 

Incantato refta là. 
VÀà tirandofi i muffacchi 
Brutto fegno inverità. 
Sento dirmi nelle orecchie 
Che l’imprefa in aria andrà! 

Babalà tebè tabò 
Krepakù merì Kokò 
Nebalè babè pepè 
Labakì mekì Kakà. 
Aver tefta in cento pezzi, 
Me far mato deventay, 

83 

Fine dell’ Atto Primò,. 

 



    

   
   

  

    

      

   

  

Titolo. del Ballo « 

Liri) I 

LO SCHIAVO FORTUNATO 

BALLO PANTOMIMO 

Compoffo, è diretto dal Signor 

NICCOLA FERLOTTI. 

  

PERSON Go 

Azimoro Gran Sultano Padre di 

Zama Amante non corrifpolta dì 

Roprico Cavaliere Polaeco, Schiavo, € Spofo di 

EuGEnIa Donna Polacca 

AcMEeT Bafsà promeflo Spofo a Zaida 

Anì Cuftoge dei Schiavi. 

Eunuct. ‘ 

DoNnng del Serraglio. 

  
       
    

    La Scena è in Coffantinopoli
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; ALL’ UMANISSIMO PUBBLICO . 

Niccola Ferlotti. 

L terzo Balletto che vi prefento intitolato lo 

Schiavo Fortunato non è tratto nè da Storia » 

nè da Romanzo , ma è una femplice idea » che 

mi è fembrata a propofito per adattarlo alla ri- 

firettezza del Teatro. Vi prego d’ accoglierlo con 

l’ifteffa bontà , con dui vi fiete degnati di ag- 

gradire li altri due , che così fentirò nuovamente 

nafcere in me Auei fentimenti che ha prodotti 

altra volta il voftro cortefe compatimento « 

/ 

AT-  
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ATTO PRIMO. 

Magnifico Giardino corri/pondente al Serraglio 
il di cuì efleriore fi vede in pro/petto. 

Odrigo', in efecuzione delli ordini del Cufto. 
de del ‘Giardino fi avanza per prendere al- 

cuni iftrumenti da lavoro, dimoftrandofi al ‘mag- 
gior fegno afflitto per trovarfi in cattività . Nell’ 
atto che fi accinge a dar principio al trovaglio 
forte Zaida con feguito di Damigelle, e dopo bre- 
ve danza fi accorge di Rodrigo che fi è ritirato in difparte. Fà un atto di compaffione, e fi di- 
moftra accefa di amore alla vifta del di lui vol- to . Ordina alle fue feguaci di ririrarfi » il che 
efeguifcono , pofcia fà venire a\fe il Cuflode he 
regalandogli una borfa di denari\ gl’ impone di of- fervar diligentemente fe mai qnalcuno fi appreffa ; 
Gli promette di efeguir fedelmente, e parte, to- 
gliendo prima per di lei ordine, le’ Catene a Ro- 
drigo , quale fi appreffa alla Sultana x e le fà i più umili ringraziamenti. Ella gli fi apgreffa con trafporto, e gli palefa il fuo amore . Refta for- 
prefo il Cavaliere, e le pone in vida il pericolo 
a cui lo efporrà la fua paffione ; ma ella\ lo affi- 
cura, e lo prega a contraccambiare il fuo affetto . La {peranza che concepifce di tornare in libertà fomentando il di lei amore fà sì che finge di ef- ere di lei egualmente innamorato , ed ellernano i differenti fentimenti con un graziofo Paf.des-deux , in fine del quale fi fentono alcuni colpi di canno- ne, entrando frettolofamente il Cuftode a dare av- vifo che qualcuno fi apprefla, cioè il Sultano, e Acmet con Eugenia Spofa di Rodrigo, per il che Zaida dimoftra gran difpiacere : € Rodrigo finge 

di fecondarla. Sortono Azimoro, Acmet, ed Eu- 

ge 

  

  
  



  

37 
genia . Il Sultano prefenta alla figlia Acmet da 
eflo deftinatogli in Spofo ;' e a Rodrigo Eugenià 
dichiarando effer egli ftato rifcattato. Ciafcuno di- 
moltra i proprj fentimenti nel tempo di una pià- 
cevole danza in fine della quale invitati da Azi- 
moro fi ritirano . 

AT TONSIECONDOÒ: 

Appartamento riccamente addobbato all’ fo Orien 
tale con diverfi Qufcini all’ intorno. 

Zimoro feguito da Zaida ; da Acmet , Ro- 
drigo , ed Eugenia con numerofo accompa- 

gnamento di Eunuchi , e Favorite, vanno a fe- 
der fopra i Cufcini. Sì fà avanti Eugenia, e pre 
fenta al Sultano il prezzo della libertà di Rodri- 
80 , Egli lo accetta dichiarando libero il di leî 
Spofo , pofcia ordina una danza generale, in fine 
della quale Azimoro efamina ad und ad una tut- 
te le fue favorite, di poi cavando il fazoletto, e 
donandolo ad una di effe, fi ritira feguito da Zai- 
da, e dalli Eunuchi . Reftano i due foli Euro- 
pei che con tutta libertà fi danno in preda alla 
loro allegrezza . Zaida gli forprende improvifa- 
mente ; gli divide con {degno , rimprovera Ro- 
drigo d’infedeltà , indi rivolta ad Eugenia vor- 
rebbe; difcacciarla. La fpofa di Rodrigo refta for- 
prefa , pofcia gli replica coraggiofamente effere que- 
gli fuo Spofo . Intanto Acmet olferva il tutto in 
difparte, e corre a darne avvifo al Sultano. Zai- 
da vieppiù accefa di furorecavauno file, e fiav- 
venta ad Eugenia per ferirla ; ma Rodrigo con 
preftezza la difarma. Giunge Azimoro, e veden- 
do Rodrigo col ferro in mano ne domanda la cau- 
fa. Allora, Zaida per vendicarfi fà intendere al Pa- 
dre avere egli tentato di ucciderla. Si accende di 

fde-  
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eo Animoro , ed ordina che Rodrigo fia in- 

catenato il che viene fubito efeguito 3 quando for- 

te Acmet, e fà palefe al Sultano la verità. Azi- 

moro volge il fuo fdegno contro la figlia; fà to- 
gliere le Catene a Rodrigo, e ne fà aggravare le 

di lei mani. Effa allora fi pente del fuo trafcor- 

fo , aborre il fuo amore , implora perdono dal 

padre, e dallo Spofo, © l’ottiene, e dimoltrando 

fegni di gioja partono tutti . 

AT TO TERZO: 

Gran Piazza contigua al Porto di Mare, in cui 

fi vedrà un Bafltimento pronto e far vela. 

I Gran Signore, Zaida , ed Acmet con tutta 

[a Corte accompagnano gli Spofi Europei , 

quali dopo una Danzangenerale fi congedano , e 

partano in mezzo alle commi Acclamazioni .  
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Stanze nella Locanda. 

_ Nibbio, Carluccio, ed. Annina, 

Nib. CC diavol di bisbiglio ! 
Che fomma confufione ! 

Car. Voglio foddisfazione .. « 

Nib. Voi fiete pazzo affatto... 

‘Ann. Affronto mi vien fatto Pan 

Nib. Andate che vi mando ... 

Car. Cofpetto / non-la tengo 3 

da qa So ‘ben quel che farò . 

Nib. Lafciatela , tenetela, - 

Badarvi più non vò. 

Car, Mai più mai più di certo 

M’è fucceflo un fucceffo 

Del fucceffo che in oggi m’è fucceffo « 

Nib. Voi fiete pazzi affe . Ve la pigliate 

Con un che non sà niente. 

Ann O prima donna, 

O la difcorreremo . 

Car. © una parte a mio modo 

Con arie concertate 

A "impani, fagotti , ed Oboè 

O a duello vi sfido”. 

Nib.To fe ho da dire il ver di voi mi rido. 

A tutto fi rimedia, 

E tutto fi farà . 

Vado, che Alì m’attende omai di là. pe 

Ann. Per me non foffro oltraggio : 

A tempo sè moftrar il mio coraggio . 
SCE 

 



ATTO 

S' CE NAMA 11 

Annina, e Carluccio , 
dn fi crede colei > 
Car. Invero io nol faprei. 
Avn.Ma chi ha ragione? 
Car! Voi. Voi prima donna 

Effer dovete voi 1à' mia regina; ; 
In barca a me vicina 
Lontani da quegl’infimi foggetti 
Canterem dei dolciffimi duetti. 

Dai voftri lumi o cara 
Spera il mio fen la pace: 
Sarà qual più vi piace 
Amico o amante il cor. 

Deh voi donate all’alma 
Dolce conforto e calma: 
Per voi mi parla in feno 
Il più coftante amor, 

SC EN A” TTI 

Annina, e Lugrezia. 
Ain. Edremo chi lafvince. 
Ius.’ V Dite Signora Annina 

L’Imprefario dov’ è? 
Ann. Non lo fapete ? 

Andatelo a cercar fe lo volete, 

SCE NSA IVI 
Lugrezia , poi Tonina , indi Macariò. 

Lug. Rava l’ impertinente / 
lo voglio effer la prima cafchi il mondo, 

Che fi crede Tonina 2 ' 
Di farmela ‘tener ? oh oh s’inganna; 
E fe mi vien tra’ piedi  



SEI CIO: NUDO: 4î 

Sò ben quel che ho da far. 

Toni ( Eccola affè! ) 

Lug.( Sì fà di me riguardo. ) 

Ton. ( Io non vorrei 

Litigar con coftei. ) 

Lug.( Mi guarda brufca brufca .. . ah! ah /ah !) 

Ton. Ride di me? 

Lug. Di lei ? non ho il coraggio 

‘Ton. Bata così « 

Lug. Cofpetto !/ ha un tuon di voce 

Che mi mette {pavento . ' 

Ton. ( Tutta foco mi fento. ) 

Lug. Favorifca, s'è lecito 

Fà da Cleopatra oppur da Semiramide ? 

Ton. Non sò fe Puna o l’altra. Prima donna, 

$ò di certo ch’io fon. 

Lug. Temo di febbre. 

Ton. Come parla ? 
Che dice? 

Ton, i; Io fon chi fono. 

‘Lug. Ed io quel che fon fata. 

Ton. Abbia creanza « 

ZIug. Ehi un pò di giudizio + efce Mac. 

Mac.Quì fi grida. Torniamo in precipizio « 

Ton. Ma lei è fata prima... 

Mac. Pian il nafo 

Lug. Ella m’ha provocato... 

Mac. 
Pian la trippa « 

Ton. Sentite voi fe quella è una beftiola + 

Lug. Sarà ; ma non fon fola. 

Ton. Zitto lì temeraria. 

Lug. Sentite che linguaccia ? 

Mac. Accoppatevi pur buon prò vi faccia > 

Ma lafciatemi ftar. Frà il tira-mola 

Mi fate in fricafsè + 

Lug. Che Signorina / 

‘Ton. Oh come sà far ben la modeftina / 
Ton.  



Faccia grazia Signora prudente 
Perchè in cafa ha la porta fegreta ? 
Sol per chiudere gli occhi alla gente 
Configliando in un doppio mezzà. 

Favorifca mia cara carina 
Perchè mai fe ne ftà rifervata? 
Perchè ftudia da fera a mattina 
I merlotti a pelar come và. 

Ah fanciulle prudenti e garbate, 
Oh che fiate ben ben baftonatet 
Siete proprio la fteffa bontà. 
To lo dico e la gente lo sà. 

Tug. Ehi fentite:; vi par che fia buona; 
Ma v’accerto che lunga la sà. 

Ton. Ehi badate: è colei hacchettona, 
Ma di pefo e di quel come và. 

Mac. Chi comprar vuol due quadri ,rariffimi 
Fuori borfa e precipiti quà. 

4 
Ton. e Lug. Lei fu prima 2 toccati ful vivo: 

Non la tengo, e pagarla dovrà. 
Mac.  Pettinatevi un pò di buon gufto : 

Via da brave, coraggio e fi fà. p. conLug. 

SAC E. NVATNV, 

Tonina, ed il Conte. 

Ton. Rdita ! temeraria ! pretendente / 
Oh fe credi ficcarmela tinganni . 

Convien fedur il Conte. Eccolo appunto. 
Con. "Tonina mia. 
Ton. Contino, io sò che voi 

Avete facoltà 
Di formar le Scritture. 

Con. E’ vero è vero. 
Ton. Dunque amico vi fpero  



SECONDO. 

In tale circoftahza . 

Son, Oh quanto mai 

Quanto volete, ” 

Ton. To non vi fon difcara. 

Con. Anzi cara cariffima . » 

Ton. Dunque di prima donna a dirittura 

Datemi la Scrittura , 

Con. Adagio un poco. 

Ton. Eh già conobbi appieno, 

Che un’altra preferite. Ingrato core! 

Con. Non mi fate penar mio dolce amore, 

Ton. Eh lafciatemi ftar + 

Con. Parmi vedervi 

Turbato il volto: ( furba; ti conofco, ) 

‘Ton, Datemi la ferittura . 

Con. E poi? 

Ton. Guarifco 

Da uv’oppreffion di cor che mi rovina. 

{ E pur duro coftui! ) - 

Con. (Oh! è fina è fina; ) 

Pazientate un: momento +. 

Ton. E poi mi. dite 

Che vi fon cara? io non vi credo niente, 

Con, Non mi fate un tal torto. 

Ton. Dunque un fegno 

Datemi omai d’amor . 

Con, 
Ve lo darò, 

Ton. Nò datemelo adeffo . 

Con Non fi può. 

C’è qualche impedimento , 

Ton, Saprò levarlo, 

Con. Chiedo un fol momento ; 

Un momento mia bella 

"Tollerate vi prego, 

Fidatevi di me, V’amo. ( Stai frefca 

Se te lo credi. ) A voi 

‘Tutti dona il mio cor gli affetti fuoi 
O vol.  



44 A! Lf TL o 

O volto amabile 
Che m’ innamora ! 
Te folo adora 
L’alma fedel . 

"Tu in fen mi defti 
Soave ardore ; 
M’ infiamma il core 
La tua beltà. 

( Oh fei pur femplice 
Se te lo credi ! 
Mi fai da ridere 
Ma come và! } bariè: 

8 CE N: Ao Vi 

Tonina, poi Macario, A), è Lugrezia : 

Ton: TI} H ! l'amico cadrà Cercar conviene 
qualche altro mezzo onde ottener l’intento; 

Mac:Mia belliffima dea. 
Ton. Poeta caro 

Volete guadagnàr cento zecchini 
- Senza fatica ? ; 

Mac. Eterni dei the fento ! 
Vi prego comandarmi 
Spisgarmi dichiararmi palefarmii ; 

1 quare il quid il come il quod il quando 
Del voftro preziofiffimo comando. 

Ton: Di Lugrezia e Tonina dite al Turco 
Quanto fi può dir mal: 

Mac. Per dir il vero 
La cofa non è cofa... 

Ton. Non mi fate il fervizio ? i 
Mac! Oh volentieri i; 

Mali. ina. 
Ton. Che ma / vedo venit il Turco, 

Là in afcolto mi metto: Ehi! fono cento 
Splen-  



SECONDO. 43 

Splendenti quanto il Sole. v 

A un buon intenditor poche parole. | 

Mac. Cento zecchini ! capperi ! è {fcongiuro . 

Ma quì fen viene il Turco con Lugrezia « 

Onde ben efeguir la commiffione i 

Tutto s'afcolti là da quel cantone. /î ritira. 

‘Alì. Creder a ti? 
Lug. Potete 

Dubitar del mio cor? nol. conofcete » 

Alì. Ma romperme la tefta 

Quel Nibio per Tonina. 

Lug. Vedete voi che infidie oimè mefehina/ 

AB. Eh fidarti de mi. i 

Lug. Signor , credetemi 

Ingannarvi non sò. Meglio di tutte 

Farò il voftro intereffe : 

Non ci avete a penfar. 

‘Alì. Donca Lugrezia prima dona fiar, 

Ivg. Ah! voi mi confolate, 

AB.E ti volerme ben. ‘ 

Lug. To vi fon grata; 

E vi faprà ’°L mio core 

Coi pegni compenfar dun fido amore, 

Se miro in quell’ occhietto 

Sento brillarmi il petto. > 

Il voftro genio amabile 

Contento il cor mi fà. (parte, 

 



46 Act 50 

IS CE No VI 

Macario; poi Alì . 
AP. (Tar bona prima dona. 
Mac.) ( Bagatelle! ho capito ! ) 
Alì. Ti poeta ftar quà? 
Mac. Vi fono fervo 

Caro Signor AÌ mio ftimatiffimo ; 
Signor , Signor padrone colendiffimo « 

A. No me fecar. 
Mac. Avete ancor s' è lecita 

Fiffata prima donna ? 
A: Nd: ma zà far Lugrezia 
Mac. Quella / 
Ale ‘ Quela / 

Star graffota ftar bona brava e bela. 
Mac.Signor... che nemmen l’ aria ora ci ferita 

Siete ingannato; 
A. Coffa/ i. 
Mac. Ve lo accerto, 
AP: Ti fiar un galantomio è 
Mae. Poeta e tanto bafta. 
A. Ben: parlar 
Mac. Afcoltate ; afcoltate . i 

La Signora Lugrezia piace a Voi 
Perchè vi fembra buona 
E graffa e brava e bella. 
Ma... 

AB. No ftar tal 7 
Mac. Un poco di pazienza, 

E fentite fe inganna Pl’ apparenza. 
Vi par buona vi par quieta 
Ma v’ accerto che fallate : 
Prima dà le coltellate, 
Poi fi mette a taroccar. 

AD. No piaferme fo maniera ;  



S'E CT'ON DO. 
Al fo diavolo mandar. 

Vengo al meglio dell’ affar. 
Voi credete fia graffotta, 
Non fignore è una faloppa: 
Sui fianchetti un pò di ftoppa 
La fà tonda diventar. 

Stopa !... oh diavolo /... che dir /... 
Mi de piera quà teftar. 

State il refto ad afcoltar. 
Se al fuo vifo voi levate 
E la biacca ed il roffetto 
Refta un mifero babbietto 
Che fà proprio naufear . 

No dir altro : me baftar. 
Non intuona non fa mufica ae 

No voler de più afcoltar. 
Ha un difetto fotterraneo ... 

Peo 
Se inganarme mi te zuro, 

Che burela te tagiar. 
Siate pur di ciò ficuro ; 
Non sò l’ arte d’ ingannar. Mac. par. 

SUCEANT A VITI, 

AB, poi Nibbie, indi Carluccio . 

AB. E meter in fofpeto . 

MM ì Oh fono quà. 

Ogni cofa ho aggiultato . 
Ognuno è Scritturato, 

Reftan folo de donne. 
AB. El più reftar. 

Nib.1l tutto noi poffiamo accomodar . 

‘Car. Oh fignor impreffario .. e/ce frettolofo. 

A. Coffa fiar? 

Car. Un cafo, cafo grande. La Tonina.. 
a ib.  



48 A TT 0 
Nib. Che avvenne! 
Car. Eterni Dei! quanta rovina !.. p. 
Alì. Aver da tor dei mati ? 
Nib. Oibò. Sentite : 

A fimili faccende i 
To già fono avvezzato. 
Solo che vada io tutto è aggiuftato . 

Non dubitate 
State quietiffimo ; 
To sò beniffimo 
Come fi fà. 

"Tutto fi vince 
Colla pazienza: 
Ma via calmatevi, 
Non inquietatevi : 
Di me più celebre 
Nò non fi dà. 

SS, CHE Nn Ars1:X, 

A , poi Macario, e Conte, 

AD. AN mi da Tonina. 
Mac. 

Un Chirurgo un fpeziale 
Coi pronti requifiti neceffarj 

Alì. Poeta dir... 
Mac. Che cafo ! 
Alì. Ma dirlo in to malora 
Mac. Cafo peggior non ho veduto ancora. entra. 
Alì. Oh. no aver più pazienza...  e/ce il Conte. 
Con. Dove andate ? 
Alì. "Tonina coffa aver ? 
Con. Le convulfioni . 
Alì. Convulfion ? no capir. 
Co». Or vi conviene 

Andar... ma zitto zitto: ella fen viene. 
SCE- 

Ajuto! un medico 

 



SE COIN DO. 

$ CERN ALe, 

Tonina foflenuta da Macario, e Detti 

‘Ton( CI: proviamo anche quefta ) 

Ahi ahi mi fate male. _ 

Mac.E sì vado bel bel bello « (Oh che commedia!) 

AB. Tonina, coffa aver ? 

Con. Suvia coraggio 

( Io non le credo un diavolo. ) 

Ton. Una fedia, una fedia. Ci vuol tanto ? 

Con. Eccola via. Sedete. porta la fedia. 

Ton. Adagio. fede. 

A. . Star in tochi. 

Ton. Un poco quì. 

Venga Signor Alì ... prefto meliffa . 

Mac.Precipitevoliffimevolmente.  P. poi torna. 

A». Parlar. Te confolar. 4 

Ton. Vi dirò: riflettendo 

Che dal voftro Teatro affai dipende 

Per me per l’ onor mio... 

’ Mac.Eccole la meliffa. 

Ton. Via tenete. odora, e da la boccetta ad AB. 

Alì. Seguitar . 

Ton. Vi dicea che importa affai ; 

- Che voi ... prefto affafetida. 

Mac. La Servo. come fopra. 

Con. ( Oh come fa far ben! ) 

Nib. (Io non le credo.) 

‘Ton. Perciò molto mi preme... 

Mac. Eccole l’ affafetida . 

Ton. Prendete. come fopra . 

‘Al>. Che odor fiar queto? odor de Lazareto. 

‘Ton. Per amor mio foffrite. 

Dunque mi converrebbe aver Scrittura 

Di prima donna. 
Con.  



so i AT IT: 0 
Con. ( Voglio divertirmi. ) 

Quello non fi può far. 
Ton. Oimè /... tenetemi . 

‘da inconvulfioni Tutti accorrono e 
Prefto... odori... 

Mac. Coraggio ... non è niente. Nib. 'Tonina... 
AB. Alegra flar. 
Ton, La voftra voce. 

Confolando' mi và. Via rifanatemi 
Di prima donna la Scrittura datemi. 

Con. C'è un’altra che vuol prima... 
Ton. Oimè!...0imè/. 

Odori: 
Mac. Animo... 
Nib. Forti... 
AD, Maledeto !” al Conte, 

Pari che ti convulfion butarghe adoflo . 
Con. To rido e me la godo a più noh poffo. 
Ton: Vimè dove fon io è ‘Salza con trafporto. Chi è colui? chi è quell’altro? oh che figure. Ridicole ma brutte! ... Ah fi, ©’ intendo 

Barbaro Alì, tu vuoi ch’ io mora affatto . 
Ebbene : ho cor che bafta 
D’ affrontar quella vecchia fenza denti. 
Ma prima patti chiari, In quella imprefa 
Afcolta o crudo cor la mia pretefa , 

Ah fe uccidermi tu vooi 
Chiedo l’ arma a modo mio: 
Voglio almen faper anch’ io 
Per qual colpo ho da morir, 
ia che tardi ? fuori fuori 
Il coltello micidiale, 
Non lo voglio all’ orientale : 
Bramo un dolce temperino 7 
Che mi punga pianpianino 3 
E la pelle dilicata  



SECTONDO, st 
Non mi venga a lacerar. 

Non effer crudele - Serena il mio petto 
Un ‘bel regaletto - Io chiedo da te . 

E’ dono d’ amore. via dammelo preito, 
Sì dammi il tuo core, ma tutto per me. 

Vedete o giovinotti 
Vedete s’ è buonino / 
Ho un certo fecretino ; 
«Che tutto sì fpuntar. par. con Macavio, 

SEN E N FALL 

AB, Conte, e Nibbio. 

AD. Ru mezo capà, 
No faver come far. 

Conte agiutarme, o mato deventar 
Con. Ho trovato un ripiego 

Per cui le donne appien contenteretno . 

Seguitemi ; e di 1à coneluderemo Ap. cor A/è. 

Nib. Oh che imbroglio ! perciò non mi confondo. 

Nulla s’ottien fenza fatica'al mondo. par. 

SCE N Ar. 

Notte. 
Stanza d Alì. Tavolino coll’ occorrente 

da fcrivere, fedie. 

Lugrezia , poi Al}, indi Tonina con Macario. 

Lug. Sor giunti al gran paffo . Ecco il momento, 
In cui debbo firmar la.mia Scrittura. 

Ricordati Lugrezîa, 

Che devi foftener il tuo decoro. 

La Teatral dignità val più dell’ oro. 
va da federe , e/cono Con. e 

le  



sn ATTO 
A. 0h Lugrezia!.. : 
Lug. Sua ferva. Seria» 
Alè. Mufo duro. 
Con. Non ci ftate a penfar. 
Ton. Eccomi quà. e/re con 

Mac. e va a federte . 
Alè. 'Tonina bela. 
Toy. e Ferva fua Seria, 
A Star pezo'è 
Muac.( Da brva foftenetevi. 
Ton.{ Lafcia far, lafcia far. ) 
Con. Signore mie. cava due carte. 

Quefte fon due Scritture uguali in tutto. 
Ognuna fottofcriva. Ss’ alzano le donne con 

qualche impeto.» 
Ton. Prima convien fentir.,. 
Lug. Prima ch’io fappia... 
Ton. Se nò non fottofcrivo ... 
ZTug.Se nò va tutto a monte... 
‘Con, Zitto. Si leggerà. 
AD. ( Done ftar brute. ) 
Lug.( Mi vien freddo. ) 
Ton. (Che caldo indiavolato /) 
Con. (Sono imbrogliato affè /) è 
Mac. (Non tiro il fiato. 
a 4 ( Qual mi ftringe qual m’invade 

Freddo gelo intorno al cor? 
Mi circonda, mi confonde 
Dubbio, fpeme, e rio timor. ) 

Alè. (€ Tafer done, tafer conte, 
Star poeta incocalìo ! 
Mi magnar el pan pentìo, 
Nè aver pezo negozià,. ) 

Con. Attenti, io leggo. 
a Attenti. 
Con. Con la prefente et cetera legge ora fu l’una 

ora fu l’altra delle due Scritture , che tiene in mano. 

» To-  



S$ EC O N! D:0. 
Tonina Pel arina 
Lugrezia marcolfina 

,» Vien fcritturata prima 
»» Con patto di dipendere 
»» Per Parte e per Caratteri 
» Dall’ Imprefario ognor. 

le donne ftrappano leCarte di mano al Conte 
Ton, Che! 
Lug. Come”... 
Con. Cofa ! i. 
Mac i Ajuto ! 
a 4 Io l’ho previfto già. 
Alì. L’aver previfto zà. 
Lug. Di quefta Scrittura ad ABè con deri fime 

Si faccia un Turbante ; 
Ma feco in Levante 
Marmeo fquaquarà . 

fraccia la Scrittura, e la getta ‘ai piedi AB. 
Alì. Marmeo fentir quà. 
Lug. Di quelta Cartaccia ad A} come fopra. 

Si faccia i ralò; 
Ma a Smirne gnor nò 
Gnor nò in verità.  ftraccia come fopra . 

Alì. | Gnot nd fentir quà. 
gliUom. Sentite fermate... 
le Donne. Non voglio non pofflo.., 
gli Uom. Ma piano afcoltate... 
le Donne. Ho il diavolo adoffo ..! 
gli Uom. Vi prego afcoltar... 
le Donne. Mi voglio sfogar. Mac. trattien 

Tonina, il Conte Lug., ed A refla in mez- 
zo battendofi la fronte con lazzi di di/pera+ 
zione. 

Ma caufa di tutto 
Adeflo è colei ! 
To dirne di belle 
Di te quì potrei.  



ACT T 0 
Via parla. ... via ciarla..., 
Sei proprio di quelle, 
Che levan la pelle... 
Va via va a nafconderti 
Mi fai ftomacar. 

#li uom.Ma azitte ma zitte 
Non fate più guerra» 
Rovina la terra 
Dal gran ftrepitar. 

Conte va via portando Lug. + Mac. portando 

Tonina, ed: Alè folo coi lazzi fudetti, 

S “CE NA XII 

Nibbio, e Annina. 

Nib. Ove diavolo è il Tureo ? 
Ann. Nibbio che precipizio ! 
Nib. Eh bene; ho intefo, 

Quì convien terminarla. 
Ann. Oh sì: finiamoli . 
Nib. E per dar buon principio ecco per voi 

’ La Scrittura da terza, 
Ann, Come! cofa ! 

cava una Carta, 
Nib.O firmatela tofto come ftà, 

O vi lafcio immediate in libertà . 
Ann.Il falto è troppo grande veramente . 
Nih. O quella ovvero niente. ; 
Ann. Balta: vò compiacervi per la voglia 

Di vedere le Smirne . 
Nib. Sofcrivete , 
Ann.Andate là che un gran demonio fiete: 

và ali Tavolino, e fottoferive, 
Nib. Brava! vi vorrò bene, 
Ann.Ho fatto un contrabbando : 

Ma Nibbio caro a voi mi raccomando. 
Ea 

ny i 

 



SECON DIO. 
E’ ftata buonina 

La povera Annina. 
Ma voi proteggetela 
Col voftro favor. 
Con poco sò farmi 
È merito e onor. 

Mi Bafta un Terzetto, 
"Tre arie, un duetto ; 

Rondò concertato 
Con viola d'amor. 
Con poco sò farmi 
È merito e onor. 

SC E, NA sRiV: 

Tutti fucceffivamente 

Ni UN Rondò concertato 

Coi fcanni del Parterre. 
e/ce Alì agitatiffimo 

A Prefto preito : 

Negozio deftrigar, 

O done farme mato deventar : 

Nib.Come. volete voi l/.. 
efcono Mac. e Car. allegriffimi . 

MacEvviva ! ; ! 

Car. Evviva! e/ce il Conte con le tre donne. 

Con. Il tutto è accomodato , 

Ma dopo aver fudato. 

Ambedue fono in pace , e Voi avrete 

Due brave prime. donne 

A. perfetta vicenda - 

Lug. Ma perfetta ! 

Ton. Che non vi manchi un’oncia ! 

Alì. Ancora barbotar ? come sbalordito . 

Con. Eh non dovrete omai più delirar. 

Solecrivete Signore. Lug. ed Ann. a pai 

mifurati vanno al Tavolino a fouciaioste. 

: è  



6 AM FA NT 40 
A. Tute do in tuna volta 2 

Con. Anche nell’ordine 
La perfetta vicenda ufar conviene. 

AN.O tela mia! , come fopra . 
Ton. Quando fi parte ? 
Con. E’ meglio , 

Che fubito fi faccia. ad AD . 
AB. ì SÌ. 

Con. Dimani 
Ton. Tanto meglio. 
Lug. Ne godo. 
Ann. Son contenta. 
Con. Vedete che Armonia / ad A. 
ABS. 
Mac. Vi fon fervo. Vado a far fagotto. 

Nibbio , danari. Torno a voi di botto. p. 
Car. Vò a far caffe e bauli e torno anch'io. 

Nibbio, danari. Miei Signori addio. p. 
Ann.Serva Signor Alì! 

Nibbio, danari. Or or ritorno quì: p 
Lug. To farò lefta prima ancor del giorno. 

Nibbio, danari. Or or faccio ritorno. Pp 
Ton. Vò a far un decorofo alleftimento .. 

Nibbio, danari. Torno in un momento. p. 
Con. Coraggio amico. In porto ficte giunto . 

( Credo che maledica e l’ora e il punto.) p. 
Alè e Nib. reRano un momento fenza parlare 

guardandofi Pl un P altro. 
Nib. Avete intefo >? Ognuno vuol danari, 
Alì. Quanto far de bifogno ? 
Nib. Settecento zecchini. 
Alì. Dar fetecento diavoli. 

| fi mette a camminare furiofamente . 
Niò. Ma dunque? ... i 
AD. Laffarme far. 
Ni, Ma quando?.. 
ARS Scampar via. 

MNib.  



SECONDO. 57 

Nib. Vado tofto. ( Ma affè ci penferà. 

Senza denar non fi và via di quà. ) par. 

SCENA XV: 

AD Sfelo. 

puo mia tefta mia ti dove. ftar? 

In precipizio andar. Co tanta 2ente 

Portar adeffo a Smirne careftia ? 

Portarme mia malora ! 

Oh fe quà più reftar finir zecchina 

E ridurme a magnar la caftradina. 

Star confufo mio cervelo, 

Bater tefta gran martelo : 
No faver fe è zorno 0 note ; 

Come cuco mi reftar. 

Ma penfar che colla far. 

Portar via bela Tonina: 

Star mo bona ? aver paura. 

Tor piutofto tor Annina, 

Aver ciera fiapolina» 

"for Lugrezia : tor niffuna : 
Far mia tefta andat in fu: 

Se combater cola Luna 

Mi pericolo trovar 
Che pol farme fcrpuzzar . 

Co canagia da Teatro ; 

No volerme più impazzar. 

Chiamar Conte e in fto momento 

Mi l’imprefa rinunziar. 

Tuti quanti aver magnà? 
Star mi folo l’împirà. par. 

 



ATTO 
SCENA ULTIMA: 

Sala nella. Locanda. 
Tutti fucceffivamente 

Carluccio da viaggio con flivali , e feuria, poi Mac. 

con gabbano cattivo, e picciola Cappelliera. 
Car. Quel che vedo io fon venuto primo, 

A Ma Nibbio non fi vede. Ehi chi è di là. 

Mac.În barca coì ftivali ?  /euriando: efce Mac 
Che vuol dir quefta cofa? 
Non mi par di buon’ ora; 
Eppur quì alcuno non fi vede ancora. 

Car. Vedefte l’ Imprefario ? * 
Mac. ‘Non Signore. 
Car. Non v’ha dato il Quartal ? I 
Mac. Neppure un foldo, 

E sì m’occor danaro. 
Car. Qualche debito 

Avete pover’ uomo ? 
Muac.Sì Signor: ciò non guafta il galantuomo . 
Car. ( Anche io così diceva. ) Oh viene Annina, 

offervando « 
Chi fon quei volti ftrani? 

Mac.Mamma , fratello, e Se:vitor coi cani. 
e/ce Ann. colla Madre ec. con un came, 

Ann. Cofpetto! nol credeva: 
La prima fon venuta, - 
Un’ora fe ’l fapeva 
Avrei tardato ancor, 

Quando ci fono io 
Lagnarfi è impertinenza 

Chi è lei padrone mio? 
Primo foprano e bafta, 
Che pretenfion ridicola ! i 

Che fciocea vanità / e/ce Lug. con 
cane in braccio. Servitore con Scatole ec. 

Son quì... dov’è quell’ altra ? 
. Ah fu di me più fcaltra / 

Pa-  



SECONDO. 
Pagarmela dovrà. 

Anch'io mi chiamo offefa. 
Sono sdegnata anch’ io. 
Quindici crazie ho fpefo 

Per effer pronta quà, 
Quefte fon ciarle inutili 
Sì, per chi onor non calcola, 
"Tacete voi {piantato . 
Davvero fon (feccato. 

Car. Lug. ed Anne 
Quì crefee ognor l’imbroglio : : 

Come anderà non sù. Mac. poggia le 
fua Cappelliera : fiede fopra, e mangia, 

Con quefto buon prefciutto , 
Con quefta pagnottina 
VÒ reficiarmi un pò .  Tonina con un 

cane. Ragazzo con Papagallo. 
Servitore con un gatto in gabbia, 

Won. Serva di lor Signori 
Perdonino di grazia: 
Non fu per malagrazia 
Se ho ritardato un pò. con ironia, 

Lug. ed Ann. Guardate ci corbella / 
Soffrirla non fi può. 

Ton. Che cofa mai borbottano ? 
Affè mi fan da ridere, 

Lug, .Se ride lei di noi... 
Ann. Noi pur ridiam di lei... 

Ton. Oimè / mi fan paura... 
Car. Largo, ch'io la proteggo ... 
Lug.ed Anu. E’ pazzo a quel che veggo 
Car.e Ton. Voi fiete impertinenti .,, 
a 4 Or ora un precipizio 

Nafcer quì certo io fò. 
Mac. Ciarlate, che lo ftomaco 

To confortando vò . e/ce’ Nibbio con 
quantità di perfone infervienti al teatro. 

Nib.  



60 A TT to 
Nib. Eccoci tutti uniti, 

Siam pronti alla partenzà + 
Mac. Nibbio ; dov’ è il quattale? 
Nib. Un pò di fofferenza. 
Car. Quattrini padron mio... 
Ton. Voglio danari anch’ io... 
TIug. Dannati o a monte tutto... 
Ann.  Danari o mufo brutto... 
Nit. Ma via non mi mangiate: 

Il tuto quì verrà, 
Tutti. Farci’ così afpettare, 

E’ vera improprietà! 
Conte con un uomo che ha un facchetto di monete, 
Con Oh bravi! fono lefti : 

Che bellà compagnìa è 
Tuttiù Ti dica, l’ imprefario 

Ci dica un pò dov’ è? 
Con: Se mi darete tempo 

Îo vi dirò che ' è ; 
Il buon Turco reftò sbàlotdito , 
E l imprefa del tutto lafciò . 

‘Tutti: Oh: oh # oh! cofa fento /... oh: oh ® ii 
Con. Non fi cura di quanto ha pagato , 

Perde tutto e’ alle Smirne fem và: 
Tutti. Eh! eh! ch! cofa intendo !.. eh! ch? ... 
Con. Prega tutti di grazia e perdono, 

E per tutti quì lafcia un bel dono. 
accennando il facchetto 

Tutti. Ah! ah’ ah’ che onefluomo!... ah! ah! 
Con. Sono ducati mille: 
Car. A me quel che mi tocca ..; 
Ton. A me feicento almeno... 
Lug. Si netti ben la bocca. 
Mac. È a me l odor nemmeno è... 
Ann. Voglio la mià porzione... 
Nib.  Anch’ io ne ho pretenfione... 
Con Oibd , non li divido;  



SECONDO. 
Li tengo quì col patto 
Che un’ opera a caratto 

Con’ effi s° abbia a far. 

Come fù fatta deve 
La compagnia reftar, 

‘Tutti. In così gran difordine 
E meglio ripiegar , 

Con. Siete contenti? 
Tutti. sì. 
Con. Tutto è aggiuftato ? 

Tutti . sì. 
Con. Dite davvero ? 
Tutti. sì, 
Con. Venite pur avanti, verfo la quinta. 

e/ce AD. Tutti gli fi affollano ‘con allegrìa, 
Finito è il taroccar. 

Tutti . Bravo / bravo ! ben tornato . 

Al). Grazie... pian... no me sbochiar. 
Star amigo e galantomo, 
Quìà vegnirve a ringraziar. 
Star bon vento, e in fto momento 

A le Smirne mi tornar. 

Tutti, Vada pur, felice viaggio, 
L’ imprefario vada a far. 

AD. Far piuttofto mi impalar, 

Tutti . 

Felice augurio - abbia l’ Imprefa 
Alme benefiche - dal voftro amor, 

Lug. Se voi gentili = compatirete 

: Se voì affabili - ci accoglierete 
Fia tutto giubilo - il noftro cor . 

A Smirne andar - E la zigar; 

Viva Venezia - E el sb bon cuor. 

Là dal Caftalio.. - Ho detto male: 

Ecco ch’ io refto - come un ftivale : 
Deh  



"isa ÀTTO SECONDO. 
Deh voi toglietemi = Si gran timore, 

Ten. Incerta e timida - vacillo e tremo, 
Deh lieta rendemi - Voftro favor. 

Tutti. 

Felice augurio - Abbia |’ imprefa 
Alme benefiche - dal voftro amor, 

Fine del Dramma: 

 



 
 

 



 



 
 

  
 



 


